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Sabato 28 Settembre 1963

Parto da Monopoli alle 8,30.  Prima di Ariano rag-
giungo Mons. [Francesco] Brustia [vescovo di Andria], che 
si accompagna con me fi no a Roma (sosta a Caserta per 
il pranzo). Prima di Canosa mi pare di avere sorpassato 
Monsignore di Cerignola [Mario di Lieto].

Alla Domus sono aumentate le rappresentanze delle 
Americhe del Sud; diversi gli ungheresi; c’è qualche afri-
cano.

Saluto il Cardinale Patriarca di Venezia [Giovanni Ur-
bani]; scambio di impressioni: la Conferenza Italiana «fa 
sempre le cose alla garibaldina»; nutre fi ducia che le cose 
vadano meglio.

Domenica 29 Settembre

Bel tempo, scendo con don Giacomo [Scatigna, di Mo-
nopoli]. Grande attesa. Prendo posto prima dei Cardinali: 
ideale per osservare e riprendere.

Il Papa è entrato in S. Pietro a piedi, senza baldac-
chino, fatto segno a un riguardoso e affettuoso saluto dei 
Padri Conciliari, ai quali egli rispondeva con segni di ri-
conoscente affetto1.

1 Commento rinnovatamente critico di Congar: «Il papa sta per fare il 
suo ingresso. Prima di lui entra la sua corte […]. Non posso non interpretare 
ecclesiologicamente la struttura della cerimonia: fra due ali di vescovi muti 
e spettatori passa il corteo papale, in abiti del secolo XVI, preceduto da un 
papa che appare nello stesso tempo come un sovrano temporale e come ge-
rarca, che sta AL DI SOPRA, soltanto al di sopra. La Cappella Sistina gor-
gheggia; i Padri riprendono una o due strofe dell’Ave maris stella. […] Paolo 

Seconda sessione (29 Settembre-4 dicembre 1963)
Il Concilio prosegue 
con metodo e fi nalità pastorali

Paolo VI arriva in sedia gestatoria, ma poi entra a piedi 
in aula conciliare (foto Carlo Ferrari)
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Cose notevoli: i Padri cantano in gregoriano il Gloria 
e il Credo; al Credo il Papa rimane in piedi, senza mitra; si 
può pensare che lo faccia per unirsi a tutti i suoi fratelli 
per la professione di fede, forse anche perché i Venerabili 
fratelli cantando stiano in piedi2.

Importantissimo il discorso: è emozionante pensare 
che certe cose che erano chissà da quanto tempo nella sua 
anima e che in parte erano già state espresse le potesse 
dire in una circostanza così eccezionale da papa. Contiene 
delle affermazioni e delle indicazioni (altius, profundius, 
pressius cognoscere [= conoscere più altamente, più pro-
fondamente, più pressantemente]) di eccezionale impor-
tanza per gli orientamenti della vita della chiesa3.

VI intona il Veni Creator. La Chiesa ritrova la sua voce, la voce delle grandi 
acque, per implorare. Quando in seguito il papa alterna i versetti con il coro 
dei vescovi, è Pietro che prega con i Dodici. Non è più il principe del XVI 
secolo» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 375). Più utile di questo ‘teologico’ com-
mento, risulta quanto aveva pubblicato Civiltà Cattolica nel luglio precedente 
in merito a Montini e al suo spirito ‘conciliare’: cfr. CC 6 luglio 1963, n. 13, pp. 
59-63. Edelby: «il papa […] scende dalla sedia gestatoria e percorre a piedi la 
navata centrale. Davanti a questo gesto di semplicità e di rispetto per i padri 
del Concilio, i vescovi non possono trattenersi dall’applaudire. Arrivato all’al-
tezza della fi la dei patriarchi, il papa si attarda visibilmente per indirizzare 
loro dei gesti particolarmente calorosi» (EDELBY, Il Vaticano II,… p. 151). 
Cfr. CC 19 ottobre 1963, n. 20, pp. 167-168.

2 «Alla fi ne della messa il papa celebra la professione di fede: il Credo e 
la professione di fede del Concilio di Trento. E’ ancora Pietro che appare e che 
confessa Cristo. Dopo il papa, ogni ordine, con uno dei suoi rappresentanti, poi 
mons. Felici legge […] la professione di fede» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 376). 

3 Cfr. Acta Synodalia, … vol. II, periodus secunda, pars I, sessio publica 
II, Congregationes generales XXXVII-XXXIX, pp. 183-200. Congar riassu-
me il discorso del papa, molto lungo, molto articolato, letto a tratti con viva 
ed eloquente emozione […] Fa riferimento al discorso di Giovanni XXIII 
dell’8 ottobre scorso. […] Sottolinea il carattere pastorale di questo Concilio. 
Non si tratta soltanto di conservare… Su che via incamminarsi? Da dove 
partire, dove andare? […] una sola risposta: Gesù Cristo. E’ il nostro principio, 
la nostra via, il nostro punto d’arrivo. Il papa afferma e spiega […] ricorda il 
mosaico di San Paolo fuori le Mura nel quale Onorio III si fece rappresentare 
molto piccolo, umilmente prostrato dinanzi a Cristo» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 376). Edelby: «il papa ci ha rivolto in latino un grande e magnifi co 
discorso di tre quarti d’ora. Il passaggio che concerne l’unione delle Chiese è 
particolarmente signifi cativo: è la prima volta che la Santa Sede si esprime 
in questo modo. Il papa termina il suo discorso con alcune frasi greche e rus-
se: attenzione amabile verso le Chiese greche e slave» (EDELBY, Il Vaticano 

Dal discorso inaugurale di Paolo VI
“Principio, via e scopo del Concilio”
Da dove prenderà l’avvio, Venerabili Fratelli, il no-
stro cammino? E poi che via si dovrà seguire, se più 
che alle ragioni appena esposte guardiamo alle leg-
gi divine, alle quali si deve obbedire? Infi ne, quale 
traguardo si dovrà prestabilire al nostro percorso? 
[…] Queste tre domande, che all’intelletto sono co-
sì elementari ma sono della massima gravità, hanno 
un’unica risposta, che abbiamo ritenuto di doverci 
ribadire in quest’ora solenne e in quest’assemblea 
e proclamare al mondo intero: che cioè Cristo, di-
ciamo Cristo, è il nostro principio, Cristo è la nostra 
guida e la nostra via, Cristo è la nostra speranza e 
la nostra mèta. Abbia pienamente presente questo 
Concilio Ecumenico tale vincolo, unico e moltepli-
ce, fi sso e stimolante, arcano e manifesto, stretto e 
soavissimo, con il quale noi siamo congiunti a Gesù 
Cristo, con il quale questa Chiesa santa e viva, che 
siamo noi, si unisce a Cristo, dal quale veniamo, 
per il quale viviamo ed al quale aneliamo. Questa 
nostra assemblea qui radunata non brilli d’altra lu-
ce se non di Cristo, che è la luce del mondo; i no-
stri animi non cerchino altra verità se non la paro-
la del Signore, che è il nostro unico maestro; non 
preoccupiamoci d’altro se non di obbedire ai suoi 
precetti con una sottomissione fedele in tutto; non 
ci sostenga altra fi ducia se non quella che corrobo-
ra la nostra fl ebile debolezza, perché si fonda sul-
le sue parole: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, 
fi no alla fi ne del mondo” (Mt 28,20). Fossimo Noi 
capaci di alzare al Signore Nostro Gesù Cristo, in 
quest’ora storica, una voce degna di lui! Facciamo 
qui nostre le parole della Sacra Liturgia: “Ricono-
sciamo solo te, o Cristo; - con mente pura e sempli-
ce - ti chiediamo piangendo e cantando: - Ascolta 
le nostre invocazioni!” (Breviario Romano, Inno al-
le Lodi del mercoledì [nella Liturgia delle Ore, alla 
I e III settimana del Salterio, con modifi che]). Nel 
pronunciare queste parole, davanti ai nostri occhi 
attoniti e trepidanti sembra stagliarsi Gesù stesso, 
imponente di quella grandiosa maestà di cui riful-
ge il Pantocrator nelle vostre Basiliche, Venerabili 
Fratelli delle Chiese Orientali, ed anche in quelle 
occidentali (AAS 55 (1963), pp. 841-859).
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Ecco una testimonianza gioiosa di una suora: 
“Eccellenza Reverendissima, […] Adesso Le 
dico una gioia che mi è stata data nell’aper-
tura della seconda sessione del Concilio. Le 
volevo scrivere subito per impeto di gioia, 
ma mi sono trattenuta fi no adesso (questo 
è fi oretto). In tale giorno così solenne da 
sembrare i segnali della nuova Gerusalemme 
dell’Apocalisse mi misi davanti al video con 
la sete di vedere il mio Vescovo […]; fra tan-
ti Padri così numerosi è stato scelto il mio 
Vescovo ad essere centrato da solo e per un 
bel po’ e messo sul candelabro per vedere di 
dove viene la vera Luce e la vera sapienza e 
tutte dissero è il Vescovo ed io nel mio cuore: 
è il Signore; avevo il cuore che mi scoppiava 
dalla gioia” (archivio computerizzato di suor 
Luisa Balbo, 7/1/1964 lettera 400). 

Sono stato lungamente inquadrato in primo piano, mi 
pare dal memento defunctorum [= memoria dei defunti] al 
per quem omnia [= per mezzo del quale tutto] dopo che il 
corista aveva ricordato Papa Giovanni. La cosa ha susci-
tato molta gioia tra gli amici.

Lunedì 30 Settembre 1963

Sole. 
Porto l’Arcivescovo con la 2000.
Animazione in aula alla ricerca del nuovo posto; passo 

a destra col n. 562; cordiale saluto con i vicini... di banco4.
S. Messa celebrata in rito ambrosiano, dal nuovo Ar-

civescovo di Milano [Mons. Giovanni Colombo]5.
Il segretario [card. Pericle Felici] legge un messaggio 

da inviare al Papa; poi fa rilevare le principali innovazio-
ni del regolamento6.

Moderatore: Card. [Gregorio Pietro] Agagianian rac-
comanda di essere concisi, di evitare le ripetizioni e di 
mantenere il segreto.

Agagianian saluta i Padri a nome dei Moderatori, rin-
grazia il S. Padre per la prosecuzione del Concilio, salu-
ta gli uditori e gli osservatori. Procediamo nella luce del 

II…, p. 152). Chenu si rammarica di non aver potuto ascoltare il discorso del 
Papa: cfr. CHENU, Notes quotidiennes…, p. 135 e nota 1.

4 Più avanti Mons. Ferrari fa il nome del suo “vicino di banco”: è un ve-
scovo messicano. Edelby invece nomina mons. Ursi: «La messa comincia con 
un po’ di ritardo, perché bisogna dare ai vescovi i loro nuovi posti. Io sono tra-
sferito da sinistra a destra, ma ritrovo al mio fi anco il mio amico arcivescovo 
italiano Ursi [....]» (EDELBY, Il Vaticano II..., p. 153).

5 Cfr EDELBY, Il Vaticano II ..., p. 153.
6 Cfr. Acta Synodalia, …, pp. 205-214. «Messa in rito ambrosiano cele-

brata da mons. Colombo […] trascina tutti al suo ritmo. Ancor peggio con 
il cardinale Tisserant, che recita l’Adsumus a tutta velocità: è penoso. Mons. 
Felici illustra le modifi che introdotte nel regolamento» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 378). «Ci viene proposto di inviare un telegramma di ringraziamento 
al Santo Padre per il suo discorso di ieri, che è stato veramente rimarchevole. 
Poi il segretario generale del Concilio, mons. Pericle Felici, ci spiega le princi-
pali modifi che apportate al regolamento […]» (EDELBY, Il Vaticano II ..., p. 
153. 

37ª Congregazione generale – Comunica-
zioni. Si riprende il dibattito sullo schema 
De Ecclesia.
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discorso programmatico pronunciato ieri dal Pontefi ce.

Parla il Card. [Alfredo] Ottaviani per presentare lo 
schema De Ecclesia (non parla); parla [il card. Michele] 
Browne: legge lo stampato7.

Parla Ottaviani: legge lo stampato conservare il de-
posito della fede e proporlo ai fedeli; appare sempre un 
po’ sfi duciato.

- [Card. Joseph] Frings a nome dei vescovi svedesi e 
scandinavi: la dottrina chiara e retta è pastorale, come 
raccomandò Giovanni XXIII; lo schema respira dottri-
na biblica; usa tutte le metafore bibliche. Tutte le fi gure 
dovrebbero convenire nell’unico concetto di sacramento 
primordiale. Raccomanda, come il Papa, una defi nizione 
essenziale, non dogmatica. Cristo è Capo della Chiesa; la 
Chiesa è pleroma di Cristo. Rileva una certa ansietà nel 
salvaguardare le prerogative del Papa, e fa precisazioni 
nel defi nire il ministero dell’insegnare dei vescovi. Si au-
spica un capitolo sulla Chiesa perfetta nei Santi8.

- [Card. Giuseppe] Siri: lo schema è un buon fonda-
mento della discussione; va approfondito; poco defi nito: 
si presta ad equivoci; mancante in qualche parte; non di-
re cose più oscure di quanto si è già detto; fa un accenno 

7 Per il testo Schema Constitutionis Dogmaticae De Ecclesia, cfr. Acta 
Synodalia. pp. 215-336. Per l’intervento del card. Ottaviani, cfr. ibidem, pp. 
337-338; per l’intervento del card. Browne, cfr. ibidem, pp. 339-342. «Introdu-
zione del cardinale Ottaviani e del cardinale Browne alla discussione dello 
schema (testo a stampa)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 379). «Il card. Ot-
taviani e Browne presentano lo schema in termini molto semplici e molto 
cortesi. L’atmosfera è distesa» (EDELBY, Il Vaticano II ..., p. 153). 

8 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 343-346. «[…] a nome di 66 Padri della Ger-
mania e dei Paesi scandinavi. Approva lo schema in generale […] Si potrebbe 
insistere sulla Chiesa Ursakrament [= sacramento primordiale] […] Si potreb-
be dire qualche cosa sulle colpe (dal punto di vista ecumenico). Si potrebbe 
pensare che il testo non precisi chi è membro del Corpo mistico; […] San Pa-
olo parla dei membri dal punto di vista della diversità delle vocazioni. Sul 
munus docendi [= incarico di insegnare], si parla più di quello del papa che di 
quello dei vescovi. Inserire il capitolo De Beata [= la Beata Vergine Maria]: la 
Chiesa celeste è del Corpo mistico» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 379). 

Un’immagine-simbolo
per un impegno di migliore corrispondenza

Don Benito Regis, allora segretario del Vescovo Car-
lo, interpretava i sentimenti dei Monopolitani, molti 
dei quali avevano visto il ‘loro’ vescovo ripreso dalle 
telecamere televisive.

Eccellenza,
eravamo tutti e tre davanti al televisore stamat-
tina quando le telecamere hanno inquadrato un 
lungo, bellissimo primo piano di Lei, raccolto, di-
rei concentrato nella preghiera. Immagini la no-
stra emozione! L’abbiamo divorata con gli occhi 
(ci passi l’espressione). E’ stato durante la messa, 
al memento dei  morti; lo speaker aveva appena 
ricordato Papa Giovanni quando Lei è apparso; e 
qualcuno di noi ha interpretato che la dolcezza co-
sì religiosa e intensa dell’immagine del “suo” Ve-
scovo dovesse qualcosa anche al ricordo rivissuto 
di quella grande bontà. Credo che conserveremo a 
lungo l’impressione di questa immagine, che forse 
può stimolarci dall’intimo a un impegno di migliore 
corrispondenza… E scusi se ci siamo diffusi più del 
solito. Altra grande emozione di questa giornata, il 
discorso del Papa. Lo abbiamo seguito fi no alla fi ne 
con una specie di crescente sbalordimento. Questo 
è davvero un altro uomo “inviato da Dio”. Ma quello 
che ci ha toccato di più è stato di constatare fi no 
a che punto la “linea” del nuovo Papa collima ora 
con quella del nostro Vescovo e diciamo pure con la 
nostra. Mai come questa mattina, mai almeno con 
tanta evidenza, avevo avuto la certezza di “sentire 
cum Petro et cum Ecclesia”. La certezza e la gioia. 
E so che questi sentimenti sono condivisi da altri. 
[…]. Molti altri certamente lo hanno sentito. Sia 
ringraziato il Signore. E speriamo, tra tutti, di far 
seguire al “sentimento” anche qualcosa di prati-
co. Venendo al pratico: crede che dopo il discorso 
di stamattina, sia ancora il caso di pubblicare sul-
la Rivista quella relazione dell’incontro coi preti? 
Non lo chiedo per scansare la fatica, poiché la sto 
preparando e conto di mandargliela domani o do-
po. Ma, mi è venuto questo dubbio. E il discorso 
del Papa, lo pubblichiamo? Aspetto” (Monopoli 29 
settembre 1963).
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alle scuole teologiche9.

- Patriarca [Ignazio Pietro Batanian, Cilicia degli Ar-
meni]: piace molto la menzione dei precedenti concili]: 
continuità e adattamento; si desidera una dottrina più 
ampia sul Corpo Mistico di Cristo; l’essenza della Chiesa 
è l’unità sotto l’autorità di Pietro; distinzione tra fedeli e 
gerarchia (autorità delegata); è preoccupato del sacerdo-
zio dei fedeli; fedeli – dotti e vescovi indotti(!)10.

-[Mons. Casimiro] Morcillo [Gonzalez (Saragozza)]: da 
completare, correggere, ampliare. Lo schema deve essere 
dogmatico non giuridico11.

-[Mons. Carlo A.] Ferrero di Cavallerleone [arcivescovo ti-
tolare di Trebisonda]: chiede che lo schema De Maria si fonda 
con lo schema De Ecclesia e rileva con passione la dimenti-
canza di menzioni della Madonna in vari passaggi del testo12.

9 Cfr. Acta Synodalia…, p. 347. «[…] buon punto di partenza. Va tutta-
via corretto e completato; occorre precisare alcuni punti che appaiono ambigui. 
Aliqua desunt: progressus non esset si aliqua dicerentur minus precise quam ante 
[= Mancano alcune cose: non sarebbe un progresso se alcuni concetti venissero 
espressi con minor precisione di prima» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 379). 

10 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 348-349. «Patriarca degli Armeni [Ignazio 
Pietro XVI Batanian]: 1) Si dice bene: secondo la dottrina dei concili prece-
denti. 2) Si dovrebbe essere più precisi sul corpo mistico (cfr. Pio XII). 3) E’ 
una buona presentazione dell’ecclesiologia cattolica […]. 4) Clarior expecta-
tur [= Si attende maggior chiarezza] sul rapporto tra non cattolici e Chiesa. 5) 
Non si parla a suffi cienza dell’ineguaglianza dei membri […]; 6) Riprendere il 
Concilio di Trento sul sacerdozio gerarchico. 7) Quanto si dice dell’apostolato 
dei laici potrebbe indurre quest’ultimi a disprezzare i loro pastori. 8) Insistere 
sulla necessità della vita spirituale interiore. Ecco un capo della Chiesa unia-
te!!! Dove vive? Non dice nulla proprio sul tema della Tradizione orientale» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 380). 

11 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 350-352. «[…] Non è chiaro per i non cristia-
ni… Afferma varie cose che si trovano già in altri testi (CONGAR, Diario…, 
vol.  I, p. 380).

12 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 353-354.  «[…] Se Maria è veramente Mater 
Ecclesiae [= Madre della Chiesa], perché non parlarne nello schema di De Ec-
clesia? [= La Chiesa]. I due schemi siano fusi (è all’esame, dice il presidente 
cardinale Agagianan). L’oratore sviluppa tutti i punti in cui non si è parlato 
di Maria e dove si sarebbe dovuto e potuto farlo… DAPPERTUTTO!» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 380).

I temi della ripresa
R. LA VALLE, Coraggio del Concilio, 
28 settembre 1963, sabato.
Siamo dunque alla riapertura del Concilio, 
all’inizio della seconda sessione di questo 
forse lungo Concilio. Ormai il quadro ci è no-
to: non ci stupirà il concorso di Vescovi da 
ogni parte delle terra; non ci stupirà vedere 
la nave di San Pietro biancheggiare di 2500 
mitrie bianche inclinate per la preghiera; que-
sto spettacolo ci è divenuto familiare. Ma una 
cosa è cambiata: non più Papa Giovan ni, ma 
Paolo VI sul trono; e non è un cambiamento 
da poco, se si pensa quali determinanti rap-
porti intercorrano tra il Papa e il Concilio, e 
quanto contino, pur nell’esercizio della stessa 
altissima funzione, la personalità, il carattere, 
i carismi di ciascuno. E tuttavia è ormai no-
to quale essenziale continuità si manifesti e 
si preannunci, tra Giovanni XXIII e Paolo VI, 
e proprio in ordine al Concilio, in ordine al 
suo fi ne, che è quello di ripresentare all’uomo 
d’oggi una Chiesa più intelligibile, una dottri-
na di salvezza capace di esprimersi in accen-
ti e in linguaggio moderni, tutto misurando 
nelle forme e proporzioni di un magistero che 
è a carattere prevalentemente pastorale. […] 
Le cose in discussione saranno infatti certo 
ardue e gravi, al cominciare da quello schema 
sulla Chiesa, iscritto per primo all’ordine del 
giorno, che per il suo valore pregiudiziale è un 
po’ come l’architrave del Concilio, e potrebbe 
avere in sé la chiave per la soluzione di molte 
delle diffi coltà dei sedici schemi successivi. Il 
mistero della Chiesa, le condi zioni per appar-
tenervi, i sacramenti, il potere dei Vescovi, il 
loro rapporto col Papa, sono temi che se certa-
mente tro vano posto nello schema De Ecclesia, 
torneranno poi in varia misura in primo piano 
quando si discuterà dell’ecumenismo, dei rap-
porti con le Chiese orientali, del governo delle 
diocesi, della funzione del laicato nella Chie sa 
e così via (pp. 3-5 passim).
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-[Card. Ermenegildo] Florit [arcivescovo di Firenze]: 
è pastorale, è positivo, è ecumenico, è progressivo: laici, 
vescovi ecc. non gli piace la parola mistero perché è sino-
nimo, nel popolo, di cosa incomprensibile, meglio Regno 
di Dio; trova delle incertezze nella dottrina sui vescovi; si 
defi nisca la collegialità dei vescovi13.

-Vietnam [Mons. Pierre Ngo-dinh Thuc, vescovo di 
Hung.Hoa]: fondamentalmente è un ottimo schema; si 
desiderano chiarifi cazioni14.

-[Mons. Giuseppe] Gargitter [vescovo di Bressanone] 
avanza osservazioni in modo più organico e logico, più 
positivo, prima si parli del popolo di Dio e poi di coloro 
che sono al servizio del popolo di Dio15.

Nel pomeriggio sono stato preso in agguato dai Signo-
ri Di Giglio. Ho visto E[lvira Rocca] alle Benedettine di 
Ronco dove alle 18, come ieri, ho celebrato; la sera sono 
venute due dame di carità di Fasano; dopo cena sono sta-

13 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 354-357. «loda lo schema in generale. Os-
serva come sia la prima volta che un documento del Magistero straordinario 
tratti di alcuni argomenti: laici ecc. […] Il titolo: De Ecclesia Christi [= La 
Chiesa di Cristo] – sotto l’aspetto psicologico – è bene iniziare con il concetto 
di Chiesa MISTERO? Occorrerebbe aggiungere l’immagine del regno di Dio. 
Dichiarazione sulla sacramentalità dell’episcopato […] Sulla collegialità vi 
sono più affermazioni che prove e fondamenti. Sarebbe necessario, anzitutto, 
parlare del Concilio ecumenico, che è la più alta espressione della collegialità 
[…]» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 380-381).

14 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 358-359. «Mons. Thuc [Pietro M. Ngò-dinh, 
arcivescovo di Hué]: […] Sulla Chiesa a partire dal primo uomo. Si fa richia-
mare all’ordine: si tratterà di questo quando si parlerà di ogni singolo capito-
lo. Allora dice: saluto gli osservatori cristiani non cattolici, ma dove sono gli 
osservatori delle altre religioni non cristiane?» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 
381). 

15 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 359-362. «1) Si rediga lo schema in modo più 
organico, alla luce del concetto di Popolo di Dio; la gerarchia stessa deve la 
sua più alta dignità al fatto di appartenere ad esso. 2) La Chiesa sia meglio 
presentata come Chiesa della croce: essa nasce dal costato di Cristo, con il 
battesimo… 3) Quando si parla dei vescovi … (?) 4) Fondare meglio dal punto 
di vista dogmatico l’apostolato dei laici (il principio ultimo è la solidarietà 
di tutti gli uomini […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 381). Edelby: «Gli otto 
oratori che seguono lodano tutti lo schema e affermano che è una buona base 
di discussione» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 154). 

Novità del regolamento
R. LA VALLE, Coraggio del Concilio,
Riprende un articolo di G. Alberigo (Avvenire 28 
settembre)
[…] Durante l’intersessione si è pensato alla ne-
cessità di alcune modifi che o rettifi che del rego-
lamento del Concilio, pur conservandone sostan-
zialmente intatta la struttura. In ordine di im-
portanza occorre parlare prima di tutto dell’unico 
organo nuovo che è stato introdotto nel nuovo 
regolamento: i Delegati Moderatori. Paolo VI ave-
va già fatto esperienza, come membro del Conci-
lio, della mancanza di un vertice di tutta la strut-
tura conciliare che avesse formalmente il potere 
di dirigere l’assemblea e moralmente godesse ad 
un tempo della piena fi ducia personale del Papa e 
della stima incon dizionata del Concilio stesso. Si 
trattava cioè di costituire un organo che, anche al 
di là delle sue funzioni formali, fosse in grado di 
costituire un giunto elastico di collegamento e di 
media zione tra il Papa, e l’Episcopato universale, 
di modo che il loro dialogo fosse il più ordinato, 
libero e fruttuoso possibile. […] In questa nuova 
atmosfera, che già Giovanni XXIII aveva sostan-
zialmente avvertito, Paolo VI ha sentito felicemen-
te la necessità di costituire un organo che ope-
rasse quella media zione contribuendo a rendere 
sempre più positivo il rapporto tra Papa e Conci-
lio. È stato così istituito il ristrettissimo colle gio 
dei cardinali Delegati o Moderatori. […] Intuendo 
felicemente tutto questo Le Monde ha scritto che 
la nomina dei cardinali Doepfner (tedesco) e Sue-
nens (belga) sottolinea il prezioso apporto degli 
episcopati più dinamici e aperti del Centro Europa, 
quella del card. Lercaro indica la venerazione per 
Giovanni XXIII alla cui fi gura egli è il più vicino e 
infi ne quella del card. Agagianian (armeno e pre-
fetto di Propaganda Fide) riafferma la particolare 
attenzione del cristianesimo orientale e dei Paesi 
di nuova formazione (pp. 7-8).
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to invitato dal Cardinale ad entrare in camera e si sono 
fatti alcuni rilievi allo schema: si appartiene alla chiesa 
per il carattere sacramentale (prima che per un impegno 
morale giuridico) poi per uno stato elevato della grazia 
(matrimonio).

Martedì 1 Ottobre 1963

Bel tempo.
S. Messa celebrata da uno spagnolo16.
Moderatore [Card. Giacomo] Lercaro.
Mons. Gioacchino Di Leo, vescovo siciliano [di Mazara 

del Vallo], telefona dal letto di morte, salutando i Padri, 
offre i suoi indicibili dolori, la vita e chiede la consolazio-
ne delle nostre preghiere17.

-[Card. Henriquez Raul] Silva: lo schema è base di la-
voro; osservazioni: bene sul popolo di Dio e sui laici; si parli 
del popolo di Dio che sulla gerarchia; per il popolo di Dio 
si usino le stesse categorie usate per la gerarchia: profeti-
ca, regale, sacerdotale; come [il Card. Joseph] Frings, po-
stula un cenno alla chiesa perfetta nei santi e che la Ma-
riologia sia inserita nello schema sulla Chiesa; non venga 
fuori una chiesa per immagini e una per concetti18.

- Card. [Laurean Rugambwa, Patriarca di Bukoba]: si 
metta meglio in luce il compito missionario della chiesa: 

16 Edelby scrive: «La messa è celebrata dall’arcivescovo di Dublino« 
(EDELBY, Il Vaticano II…, p. 154).  Anche Civiltà Cattolica riporta medesi-
ma indicazione: è l’arcivescovo di Dublino mons. John Harles McQuaid: cfr. CC 
19 ottobre 1963, n 20, p. 172.

17 Cfr. Acta Synodalia…, p. 365. Cfr. EDELBY, Il Vaticano II…, p. 154. 
18 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 366-368. «[…] a nome di quarantaquattro 

vescovi del suo paese: è una buona base. Approva l’idea di un capitolo sul po-
polo di Dio: si parli del popolo profetico, regale e sacerdotale. Manca l’aspetto 
della Chiesa come comunione di Chiese particolari (koinonia), rinvia al testo 
dei cileni. […] è importante che si parli della Vergine nel contesto del mistero 
cristiano. Non separare il riferimento trinitario della Chiesa da quello delle 
immagini con cui la Chiesa viene rappresentata» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
pp. 382-382). 

38ª Congregazione generale – Prosegue dibattito 
sullo schema de Ecclesia.

Chiesa di Cristo, cosa dici di te stessa?
R. La Valle, Coraggio del Concilio, 30 settembre 
1963. 
Il problema che il Concilio si trova dinanzi, è quel-
lo di stabilire la corrispondenza tra questo schema 
e l’impostazione, cristocentrica, biblica, pastora-
le, rinnova trice che a questo tema ha dato Paolo 
VI: la Chiesa, come edifi cio costruito da Cristo, 
casa di Dio, suo tempio e ta bernacolo, il suo po-
polo, il suo gregge, la sua vigna, il suo campo, la 
sua città, la colonna della verità, la sposa di Cri-
sto, il suo corpo mistico, l’imitazione di Cristo; è 
il problema di approfondire la conoscenza che la 
Chiesa ha di sé, chiarendo concetti e realtà, in 
modo rigoroso e non preclusivo per i più autenti-
ci e fecondi sviluppi del pen siero teologico, per 
il continuo edifi carsi e crescere della Chiesa in un 
mondo che muta. 
È questo il lavoro a cui il Concilio è impegnato da 
oggi; e già i primi interventi hanno mostrato co-
me lo schema, nella sua attuale stesura, trovi una 
sostanziale accoglienza, in quanto si è giudicato 
- come afferma il comunicato uffi ciale dei lavo-
ri - che «la dottrina sulla Chiesa vi è esposta con 
chiarezza, con sensibilità pastorale ed ecumenica, 
evitando la fredda rigidità dello stile giuridico e 
ricorrendo con larghezza alla palpitante pla sticità 
delle immagini bibliche». Tuttavia sul proemio e 
sui primi due capitoli sono stati già presentati 372 
emendamenti, il che dimostra non solo l’impegno 
dei Pa dri conciliari, ma anche l’ardua complessità 
della mate ria, ed il signifi cato decisivo da tutti at-
tribuito a questo tema, veramente determinante 
per gli sviluppi futuri del Concilio (p. 18). 
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(è un organismo animato) la chiesa non consiste soltanto 
nel suo essere fattuale, ma nel suo divenire: trattare più 
profondamente del popolo di Dio19.

-Mons. [Maxim] Hermaniuk [arcivescovo di Winni-
peg degli Ucraini]: piace perché biblico, si rifà alla pa-
trologia orientale, per la collegialità, ecumenismo; difetti: 
sul governo collegiale dei Vescovi della chiesa universale 
(mi pare che ecceda); suggerisce infatti un Consiglio uni-
versale con rappresentanti dei vescovi di tutto il mondo 
sotto la presidenza del Papa; si evitino le ripetizioni e si 
dichiari una volta per sempre che il collegio dei vescovi 
è comprensivo della presenza e della autorità del Papa20.

-[Mons. Gabriel] Garrone [arcivescovo di Toulouse-
Francia] per la completezza e il perfezionamento si richie-
de che lo schema sulla Beata Vergine Maria sia inserito 
nello schema sulla Chiesa; nel defi nire la chiesa si metta 
in primo piano il concetto e l’espressione Regnum Dei [= 
Regno di Dio]; si privilegi una visione dinamica della chie-
sa, essenzialmente (non accidentalmente) missionaria; un 
grande difetto è rilevabile nella mancanza del concetto 

19 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 368-370. «Cardinale Rugambwa […]: placet 
per l’ampiezza della visione del disegno di Dio. Tuttavia, tre osservazioni: 1) 
La missione non è stata suffi cientemente evidenziata [… la Chiesa, qui sulla 
terra, è in fi eri [= in divenire]. 2) Mostrare come il compito missionario si 
estenda a TUTTA la Chiesa. 3) Non è stata suffi cientemente evidenziata la 
natura e la vocazione del POPOLO DI DIO: il mistero dell’Alleanza» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 383).

20 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 370-374. «Placet propter indolem scripturi-
sticam [= approvo per il suo carattere scritturistico] e per il ricorso ai Padri 
orientali; si insista sul carattere collegiale dell’episcopato cattolico. […] limiti: 
1) il silenzio sul regimen [= governo] collegiale dei vescovi sulla Chiesa uni-
versale da esercitare in due forme: il papa come caput [= capo] e il collegio 
in quanto tale. […] 2) formule troppo astratte. 3) espressioni come “collegium 
episcoporum simul cum Petro” come se si trattasse di due cose distinte. 4) 
troppi Romanus Pontifex; è troppo “romano”» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 
383). «siamo gradevolmente sorpresi dall’intervento dell’arcivescovo ucraino 
Hermaniuk, che difende, in termini audaci, la natura collegiale di ogni potere 
nella Chiesa. […] propone una sorta di consiglio supremo della Chiesa catto-
lica e chiede che il papa non sia più consideato come se stesse al di fuori del 
collegio episcopale» (EDELBY, Il Vaticano II …, p. 155). 

Mons. Carlo Ferrari
Orientare la vita spirituale
secondo il Concilio
Bisogna pensare seriamente a impostare la propria 
vita spirituale secondo il senso del Concilio e, il 
senso del Concilio è questo:  io mi devo muove-
re come cristiano, come religioso, come vescovo, 
in questo orizzonte più chiaro, più limpido, più 
defi nito esplicitamente che è la Chiesa, il vasto 
mondo della Chiesa nel quale è presente il Padre, 
è presente il Figlio, è presente lo Spirito Santo; 
nel quale agisce il Padre, agisce il Figlio, agisce lo 
Spirito Santo; nel quale il Padre, il Figlio, lo Spirito 
Santo continuano la loro alleanza di amore a tutti 
i livelli, nel quale tutti i viventi di questo mondo 
trovano l’orientamento, il senso, il signifi cato dei 
loro rapporti vicendevoli che mentre li stringono 
tra di loro, tutti i membri di questo mondo, li le-
gano al Padre al Figlio e allo Spirito Santo. Così 
che una vita spirituale religiosa è una vita che ne-
cessariamente deve spaziare in questi orizzonti e 
deve terminare esplicitamente al Padre, al Figlio, 
allo Spirito Santo, a tutti i fi gli del Padre, a tutti 
i fratelli del Figlio, a tutti gli amici dello Spirito 
Santo. Questa è la visione di una vita spirituale 
secondo il Concilio (Proposta alle Suore, 1967)
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della Tradizione (visione piena: perseveravano nella dot-
trina degli Apostoli (v. Atti Apostoli); solo a partire dalla 
unità del collegio dei vescovi scaturisce una visione più 
chiara del primato21.

-[Mons. Primo] Gasbarri [vescovo titolare di Velletri]: 
approva, direi, retoricamente22.

-[Mons. Arthur Elchinger, vescovo titolare di Antan-
dro]: si rallegra che si possa incominciare cotesta sessione 
con un testo così buono; la descrizione della chiesa deve 
procedere da una unità organica; questa organicità deve 
progredire: la Parola di Dio fonda e convoca la Chiesa; la 
Tradizione nella chiesa. Il Verbo di Dio fonda, conduce, 
nutre la chiesa, la chiesa a sua volta porta, nutre il popolo 
di Dio con il Verbum Dei; fi ne escatologico (speranza cri-
stiana contro il paradiso in terra); fondere lo schema de 
Beata Virgine Maria con lo schema De Ecclesia23.

-[Mons. Armando] Fares [arcivescovo di Cipro]: vuo-
21 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 374-375. «Lo schema deve essere completato. 

1) Si inserisca la Vergine nel De Ecclesia [= schema sulla Chiesa]. 2) Per defi ni-
re la Chiesa, si ponga all’inizio il concetto di Regno di Dio, che assicurerebbe 
una dimensione escatologica e una visione evangelizzatrice dinamica e mis-
sionaria (la Chiesa: strumento del Regno). 3) Ci sia una dichiarazione sulla 
Tradizione, che renderebbe più facile affrontare in modo corretto il problema 
della Rivelazione. 4) Si parli più ampiamente della collegialità» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 384).

22 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 376-378. […] lo schema è più organico e 
pastorale del precedente […] Attenzione a non renderlo incomprensibile. Non 
compaiono più i rapporti fra Chiesa e Stato. BISOGNEREBBE parlarne qui 
o in un altro schema» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 384).

23 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 378-380. «Mons. Elchinger: […] L’unità orga-
nica è importante dal punto di vista pastorale. Occorrerebbe completare que-
sta unità organica: 1) un proemium che tratti della Parola di Dio che fonda e 
convoca la Chiesa; 2) in collegamento con il capitolo sul Popolo di Dio, si in-
serisca qualcosa sulla tradizione vivente. Perché la Chiesa ha un ruolo attivo 
nei confronti della Parola di Dio che la guida. 3) dopo il capitolo De vocatione 
ad sanctitatem [= Vocazione alla santità], mostrare la tensione escatologica 
della Chiesa […]; il capitolo De Beata non sia trattato come capitolo separato» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 384). Mgr. Rolland et le P. Dutil ont vivement 
approuvé l’intervention de Mgr Elchinger [= Mons. Rolland e il P. Dutil hanno 
approvato l’intervento di Mons. Elchinger]» (CHENU, Notes quotidiennes…, 
p. 135 e nota 2).

Mons. Carlo Ferrari
Un Concilio “sull’uomo”
più che “su Dio”?

Il Papa alla chiusura del Concilio ha detto che gli 
storici nutriranno l’impressione che questo Conci-
lio sia stato un Concilio sull’uomo più che un Con-
cilio su Dio. Ma il papa ha anche rilevato: il Con-
cilio è stato un atto di fedeltà verso Dio, perché è 
Dio che si é interessato talmente dell’uomo da vo-
lere essere riconosciuto,  servito  e amato nell’uo-
mo. Quindi se noi, nel Concilio, ci siamo tanto in-
teressati dell’uomo non abbiamo fatto niente al-
tro che seguire la linea di condotta di Dio. Perciò 
il Concilio ha messo in evidenza, in modo nuovo, 
il valore della persona umana, la responsabilità 
personale di ogni individuo, non la responsabilità 
collettiva, e quindi lo spirito di iniziativa che de-
ve animare ogni individuo a qualsiasi condizione, 
a qualsiasi stato appartenga nel mondo umano o 
nel mondo religioso (Proposta alle Suore, 1967).
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le stabilire un confronto tra il vecchio e il nuovo schema, 
per mettere in evidenza il progresso; vuole delle dichiara-
zioni dottrinali a principio di ogni capitolo, perché i fede-
li siano confermati (fi ne pastorale), i separati rassicurati 
(ecumenismo) e i non credenti invitati (fi ne missionario)24.

-[Mons. Adrianus Djajasepoetra, arcivescovo dell’In-
donesia]: si esprime a stento, pare che non dica cose nuo-
ve; la vocazione religiosa sia un aspetto particolare della 
vocazione generale25.

Il segretario: tutti al loro posto perché ci sarà la vo-
tazione sullo schema26.

-[Mons. Joseph Guffens s.j. – belga] Francese: espone 
delle considerazioni sulla fi ducia tra gli uomini; è stato 
interrotto27.

-[Mons. Giocondo] Grotti (prelato italiano): critica un 
po’ tutto e si riferisce e rimanda alle liturgie orientali28.

-Messicano [Mons. Sergio Méndez Arceo – Cuernava-
ca]: lo schema sia integrato da De sanctitate in Ecclesia 
et... de sanctis [= La santità nella Chiesa e… i Santi]29.

24 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  380-381. «Grande rush verso il bar» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 384). 

25 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 381-382. Mons. Djajasepaetra: «a nome di 31 
vescovi dell’Indonesia […] esalta il concetto di Popolo di Dio. Critica: la Chie-
sa parli di se stessa come sottomessa umilmente alla Rivelazione. L’aspetto 
escatologico non è suffi cientemente sottolineato.» e neppure sottolineati «la 
fi nalità della glorifi cazione del Padre» e «il compito missionario della Chiesa» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 384).

26  Cfr. Acta Synodalia…, p. 383.
27 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 383-384. «Parla dei lavoratori… si fa richia-

mare all’ordine e si interrompe» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 384).
28 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 384-385. «vi sono ripetizioni, non si vede il 

nesso e l’ordine delle parti…?» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 384). 
29 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 385-386. «aderisce alla richiesta del cardi-

nale Frings e del cardinale Silva: si parli della Vergine e dei santi per dare un 
fondamento, ma anche per porre LIMITI alla devozione: nella sua regione vi 
è un tale culto dei santi che l’unicità della mediazione di Cristo…» (CONGAR, 
Diario,… vol. I, p. 385).Marmoreo spettatore del concilio
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Il Segretario [Card. Pericle Felici]: propone di vota-
re se si è favorevoli allo schema preso nella sua globalità; 
così che si passi ai singoli capitoli. 

Un Vescovo indiano è grave. Dopo il De Ecclesia si di-
scuterà lo schema de Beata Maria Virgine, de episcopis et 
regimine dioeceseos, de apostolatu laicorum, de oecumeni-
smo [= sulla Beata Maria Vergine, sui vescovi e il governo 
delle diocesi, sull’apostolato dei laici, sull’ecumenismo].

Dice chiaramente ciò che aveva detto [il card. Miche-
le] Browne: le osservazioni dei Padri sono state esamina-
te tutte.

Continua la discussione30

-[Card. Ernesto] Ruffi ni: osservazioni verbali31.

-Mons. Carlo Aramburu [arcivescovo di Tucuman – 
Argentina]: riferire l’unità della chiesa alla eucarestia: nel 
Sacramento dell’Eucaristia si rende massimamente effi -
cace l’unità32.

30 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 387-391. «si vota An schema generatim sum-
ptum placet [= Se si approva lo schema nel suo complesso], in modo da poter 
passare poi all’esame delle sue varie parti. Viene posta ai voti l’approvazione 
dei quattro capitoli, mantenendo aperta la possibilità di inserirvi nuovi pa-
ragrafi » (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 385). «La maggior parte degli oratori 
è portavoce dei gruppi di vescovi. Si mette ai voti lo schema come base di 
discussione» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 155). 

31 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 391-394. «Cardinale Ruffi ni è contro l’idea 
che tutti gli apostoli siano fondamento. Attacca l’espressione sacramentum 
per la Chiesa (utilizzata da Tyrrel [Georg (1861-1909)], critica alcune moda-
lità di utilizzare i testi biblici e alcuni modi di esprimersi. Critica la distin-
zione relativa introdotta fra Chiesa e Corpo mistico: in nome della Mystici 
Corporis e dell’Humani generis (tutto con un tono nervoso e un po’ cerimo-
nioso)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 385). «Ruffi ni ha criticato, nello schema, 
la proposizione “Pietro e gli Apostoli, fondamento della Chiesa”; secondo lui 
solo Pietro è fondamento; poi la proposizione in cui la Chiesa è defi nita sacra-
mentum; i sacramenti, dice lui, non sono che sette» (CHENU, Notes quotidien-
nes…, p. 136). 

32 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 394-395. «sul numero 5 occorrerebbe espri-
mere la vita di comunione sociale dei cristiani, sulla base dell’eucaristia, la cui 
res è l’unità del Corpo mistico» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 385).

Esito della votazione
Presenti  2301
Placet  2231
Non placet  43
nulle 24
juxta modum 3
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Nel pomeriggio ho dato udienza a una signora dell’AN-
SA: dovrò intervenire per le sue bambine; mi sono intrat-
tenuto con D. [Vito] Sibilio [sacerdote di Monopoli] per 
le cose amministrative della Curia; ho celebrato alle 18; la 
sera è venuto D. Delmonte.

Mercoledì 2 Ottobre 1963

Splende il sole nonostante la pioggia di questa notte.
S. Messa celebrata dal Vescovo di Colombo (Ceylon).
Moderatore: Card. [Julius] Döpfner [Monaco]33.

Il Segretario comunica che si può già presentare ri-
chiesta di parlare per il secondo capitolo. Il Sottosegre-
tario legge il telegramma degli auditori: la emozione, la 
gioia, la gratitudine34.

- Camara Card. Jaime [De Barros, arcivescovo di Sao 
Sebastiao]: a nome dei brasiliani fa queste osservazio-
ni: alla fi ne del proemio si aggiungano le parole proposte 
dai vescovi africani: i fedeli sono partecipi anche di Cri-
sto sofferente e non solo glorifi cato; si faccia cenno al re-
gnum Dei; e altro35.

-[Card. Valerian] Gracias (Bombay - India): la prima 
affermazione è generica, nella seconda si afferma la ne-
cessità dell’unione con Dio; accontentarsi di fare ciò che 
occorre oggi; non preoccuparsi del futuro. Al cap. I chiarire 
meglio: le fi gure bibliche, un aspetto della chiesa da met-
tere in evidenza; si allontani ogni aspirazione a dominare; 

33 Cfr. EDELBY, Il Vaticano II…, p. 155.
34 Cfr. Acta Synodalia…, p. 421. 
35 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 422-423. «Il Concilio non defi nisca nulla 

come dogma di fede; propone di dichiararlo apertamente. Si dica una parola a 
proposito dei poveri. Si partecipa alla vita non solo di Cristo resuscitato (pag. 
9), ma anche di Cristo crocifi sso. […] proporre fra le immagini, il Regnum [= 
Regno]. Sui membri della Chiesa, non si dica reapse [= realmente] e simpli-
citer loquendo [= semplicemente parlando], e il termine votum [= desiderio]» 
(CONGAR, Diario…, p. 389).. 

39ª Congregazione generale – Natura della 
Chiesa. Modalità di appartenenza alla Chie-
sa dei fratelli separati. Rapporto tra papato 
ed episcopato.

Mons. Carlo Ferrari 
I Vescovi si “arrendono
alle ragioni dello Spirito Santo”
E’ indubitato che una delle diffi coltà più grandi che 
incontra il Concilio sta nel cozzo di due mentalità: 
la mentalità dei giovani che è maturata al tempo 
del Concilio in un modo del tutto naturale, spon-
taneamente, e la mentalità degli anziani che dif-
fi cilmente possono aprirsi a questa mentalità. In-
tanto il Concilio porta i segni della presenza dello 
Spirito Santo in quanto ha compiuto il miracolo di 
un vecchio di ottanta anni che aveva la mentalità 
di un giovane di venticinque. La stessa diffi coltà 
l’ha incontrata lo Spirito Santo stesso nella cele-
brazione del Concilio. Voi ricordate quali resisten-
ze c’erano da parte di un numero notevolissimo di 
vescovi all’affermarsi di questi principi che ora so-
no diventati principi abbracciati da tutti? Io che 
ho vissuto la singolare esperienza del Concilio, ho 
potuto toccare con mano la continua maturazione 
degli stessi vescovi, i quali inizialmente manife-
stavano un atteggiamento negativo, poi, a poco 
a poco si sono arresi sì alle ragioni ascoltate, ma 
soprattutto all’azione interiore dello Spirito Santo. 
Se è avvenuta una lenta maturazione di quattro 
anni, in un martellamento continuo di ragioni, di 
argomenti, durato dodici mesi complessivamente, 
si può immaginare come ci voglia molto più tempo 
perché nello strato anziano, maturo, della Chiesa e 
dei membri di un istituto religioso possa avvenire 
questa maturazione (Proposta alle Suore, 1967).
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cita Newman: qualità non quantità; cita il Papa: servizio 
(Mc 10, 43-45); dinamismo missionario, non aumentando 
il potere, ma servendo. Immagine della Chiesa pronta a 
condannare eresie? Poiché è Madre e Maestra, è gioioso 
ricettacolo dell’oriente e dell’occidente36.

- [Card. Bernard] Alfrink [arcivescovo di Utrecht]: a 
nome degli Olandesi avanza osservazioni sulla afferma-
zione: Pietro e gli Apostoli, Pietro, non apostolo? Pietro 
e gli altri Apostoli; Pietro nel collegio; Pietro emerge. Cri-
sto fondò la chiesa sul fondamento degli Apostoli (Petrus 
et Apostoli); cita l’Apocalisse, 12: Apostoli fondamento di 
Gerusalemme; la liturgia riprende la fi gura della consa-
crazione delle chiese37.

-India [Mons. John Abasolo y Lecue]:  luce delle gen-
ti; Cristo sarebbe luce per i gentili; ma per i suoi gloria; 
propone: luce che illumina tutti gli uomini; non approva 
la preoccupazione di esprimersi per gli uomini di oggi, è 
suffi ciente che il linguaggio sia chiaro (conciliare); fa del-
le considerazioni sul Corpo mistico38.

36 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 425-428. «L’introduzione non va bene; la 
prima frase è generica… Sarebbe meglio una introduzione sulla storia della sal-
vezza e l’affermazione che Cristo è redentore di tutti gli uomini. Si mostri il vero 
volto della Chiesa; non appaia desiderosa di dominare. Nel capitolo I la Chiesa 
appariva come il termine della Redenzione, e non aperta a tutti gli uomini e 
semplice strumento e servizio. La Chiesa esiste in se stessa, ma non per se stessa: 
è una minoranza al servizio della maggioranza (cita Newman, Paolo VI). Va af-
fermata la natura missionaria della Chiesa non perché la Chiesa accresca il suo 
potere, ma perché sia al servizio del mondo» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 390).

37 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 428-430. «attira l’attenzione sull’espressione 
Petrus et apostoli [= Pietro e gli apostoli], che è insolita. Meglio dire: Petrus ce-
terique apostoli [= Pietro e gli altri apostoli]. Risponde al cardinale Ruffi ni sul 
tema degli apostoli come fondamento[…]» (CONGAR, Diario…, vo. I, p. 390). 
«Seduta senza incidenti […] Tra gli altri interventi, è stato notato quello del 
card. Alfrink che, da biblista qual è, ha spiegato ammirevolmente bene le due 
immagini complementari di cui si serve la Scrittura per indicare i fondamenti 
dell’autorità della Chiesa: la roccia che è Pietro e i fondamenti sono tutti gli 
apostoli, ivi compreso Pietro» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 156). 

38 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 430-433. «[…] critica le prime parole che sem-
brano restringere la missione soltanto alle GENTES [= Popoli]. Sarebbe me-
glio riprendere le espressioni di Giovanni…» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 390).

Mons. Helder Camera

“Concilio, soffi o di Dio” (Camara, Ro-
ma…, p. 46).
“Dio ha proprio i suoi sentieri misteriosi” (p. 47).
“Mons. Mercier desidera che i Padri Conciliari fac-
ciano un gesto simbolico: lasciare qui tutte le lo-
ro croci pettorali e fare ritorno a casa con delle 
croci di legno” (p. 49).
“Senza sacrifi cio e senza preghiera, niente può 
funzionare” (p. 50).
“Quando si parla del Concilio, è la presenza dei 
santi. Senza dubbio abbiamo lo Spirito Santo, 
abbiamo il Padre. Abbiamo la Madonna, come nel 
Cenacolo. E ci seguono la chiesa trionfante e la 
chiesa sofferente. Ma per la nostra gioia, anche 
nella chiesa militante – sulla faccia della terra -, 
persi  nella moltitudine, anonimi agli occhi degli 
uomini, sconosciuti ai Padri Conciliari, ci sono gli 
eletti del Signore, anime sante che si sacrifi cano 
per il Concilio pregando per noi” (p. 54).
“[…] un altro fratello dell’episcopato dell’India, 
è impazzito. Di fronte al Concilio, capisco sia la 
morte che la pazzia. Per chi non si limita a con-
templarlo dall’esterno, per chi non si ferma alla 
superfi cie, per chi lo vive in profondità, con anima 
di chiesa e senso universale, niente di più logico 
che non sopportarlo e morire, o non sopportarlo 
e perdere la ragione” (p. 43).

Dietro le quinte
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-Olandese [Jan van Dodewaard, vescovo di Haarlem, 
a nome dei vescovi olandesi: chiesa peregrinante; non si 
esprime l’organicità tra la fede e la carità e i mezzi di 
santifi cazione; la natura assunta dal Verbo è segno e stru-
mento di salvezza, così anche la chiesa; nn. 8.9.10: siano 
unifi cati sotto il titolo unione con la chiesa appartengono 
alla chiesa: i catecumeni perché mossi dallo Spirito San-
to, credono in Dio39.

-Francese [Mons. Charles De Provenchères]: molti 
guardano solo l’aspetto esteriore della chiesa, non al mi-
stero; affermare l’unione con Dio attraverso la grazia, co-
stituisce il fondamento del Mistero stesso (inabitazione, 
capo e membra ecc); prima delle funzioni c’è la grazia; 
distinguere la chiesa come luogo mistico e la chiesa come 
mezzo di santifi cazione; il Mistero della Chiesa prolunga 
il Mistero di Cristo40.

-[Mons.  Anastasio] Granados [Garcia, vescovo titola-
re di Cidramo]: la comunione di coloro che credono in Ge-
sù autore della salvezza, principio della pace e dell’unità, 
è la Chiesa da lui costituita e legittimamente convocata; 
fa supporre che basti la fede per appartenere alla Chiesa; 
n. 4, de Spiritu Ecclesiam sanctifi cante [= Sullo Spirito 
che santifi ca la Chiesa]; distingue fra l’inabitazione divi-
na nelle persone e l’inabitazione nella chiesa41.

-[Mons. Enrico] Compagnone [vescovo di Anagni]: nn. 
2-4, non gli va che la creazione sia attribuita solo al Padre; 

39 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 433-435. «Van Dodewaard, di Haarlem, a 
nome della Conferenza dei Vescovi olandesi: n. 7, l’elemento visibile e quello 
invisibile non sono presentati bene; nn. 8-10 dovrebbero avere un titolo unico» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 390). 

40 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 435-436. «per molti la Chiesa rappresenta un 
ostacolo più che un aiuto: non ne vedono il mistero. Si potrebbe andare oltre 
nell’espressione del mistero: la grazia=>la santità. Parla a favore dell’ontolo-
gia della grazia, al di là dell’aspetto della Chiesa come strumento di salvezza» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 390).

41 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 436-438. 

“Chi mi ha aiutato nella Messa alla Domus Mariae 
mi ha domandato incuriosita per cosa pregavo a 
mani giunte davanti alla candela accesa sull’Alta-
re… Pensavo alla Pentecoste e chiedevo lingue 
di fuoco per tutti noi. E pensavo che non basta 
la luce della scienza, ci vuole il fuoco dell’amo-
re” (pp. 65-66).
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non gli va il riferimento a Cristo soltanto povero; fa sue 
le osservazioni di Ruffi ni; da lodare il cap. 1°42.

- Jugoslavia [Mons. Franjo Franic, vescovo [Split i Ma-
karska]: si consideri la chiesa anche in stato di umiliazio-
ne; regno di Dio e città e chiesa militante per dare corag-
gio ai perseguitati: si vis pacem, para bellum [= se vuoi la 
pace, prepara la guerra]; i marxisti sono militanti; che si 
costituisca presso la S. Sede un consiglio che affronti il 
problema dell’ateismo43.

-Spagna [Mons. Felix Romero Menjibar]: Regnum Dei 
è la fi gura fondamentale per defi nire la chiesa: concetto 
reale, dinamico, religioso; prima legge del Regno sono la 
carità, l’umiltà, la povertà44.

-[Mons. Luigi] Carli [vescovo di Segni]: Ruffi ni, Compa-
gnone hanno già detto parecchio, lui ribadisce che non consta 
che gli Apostoli siano il fondamento della chiesa (non molla!!)45.

-Vicario Apostolico (Filippine) [Mons. William Bras-
seur, di Montagnosa]: fa delle lunghe considerazioni (la 
salvezza dei non battezzati) per affermare la necessità di 
una apertura missionaria46.

42 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 438-442. «completamente schierato con Ruf-
fi ni» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 391). 

43 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 442-444. «Mons. Franic. Contro le IMMAGI-
NI: questo ha valore per i paesi nei quali la Chiesa vive pienamente libera. Per 
le altre è qualcosa in più, bisognerebbe parlare in modo diverso. Insistere so-
prattutto sul Corpo di Cristo e sul regno di Dio: questo servirà a incoraggiare 
chi vive tra le diffi coltà. Parlare della Chiesa militante, non parlare soltanto di 
pace e di amore, ma anche della necessità di resistere al mondo e all’ateismo. 
Propone che in Curia sia istituita una commissione per l’ateismo moderno» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 391). 

44 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 445-447. 
45 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 447-449. Contro la posizione del Card. Alfrink 

«insorge il vescovo italiano di Segni, mons. Carli che cerca di rivoltare il senso del-
la lettera agli Efesini e dell’Apocalisse. Per lui, questi due testi sono visibilmente 
‘scomodi’, e conta solamente il Tu es Petrus» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 156).

46  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 449.452. «Mi perdo gli interventi di Romero, 
Carli e Brasseur: sono stati, mi dicono, sulla linea di Ruffi ni; mons. Carli ha 
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-[Mons. Alfred] Ancel [vescovo titolare di Mirina-
Francia]: rileva l’assenza del Regnum Dei; prima del n. 
4, si ponga la fi gura biblica, illustrandola con le affer-
mazioni certe: società visibile e spirituale; esplicitare le 
differenze dagli altri regni: umiltà, povertà, carità, fon-
damento di quel rinnovamento tanto auspicato; cresce 
(grano, fermento) dinamismo missionario, segno di pace, 
non di dominio (piccolo gregge); sebbene vivano in terra, 
tra diffi coltà e contrasti di buoni e cattivi, il regno tende 
al cielo (escatologico) e soltanto in cielo ci sarà defi nitivo 
compimento47.

-[Mons. Enrico] Guano [vescovo di Livorno]: è favo-
revole al concetto di chiesa come mistero; la chiesa re-
lativamente al Cristo della incarnazione, della passio-
ne, della resurrezione, che trae a sé ed unisce ecc.; tra le 
immagini mettere in evidenza: favorevole alle immagi-
ni di popolo, sposa, corpo, sacramento della chiesa (pri-
mordiale segno e strumento); fi ne latreutico in lode del-
la sua stessa gloria; il sacerdozio al primo posto, aspet-
to dell’oblazione; – storia della chiesa: Abramo, Profeti,  
Apostoli, Chiesa dopo l’ultima venuta di Cristo; peregri-
nante, continua l’apostolato degli Apostoli, culmina nel 
sacrifi cio della Messa48.

-Spagna [Mons. Jesus Enciso Viana, vescovo di Maior-
ca]: osserva come nello schema si parli prima del corpo e 

suscitato una certa impressione cercando di dimostrare che applicare agli 
altri apostoli il concetto di fondamento, valido per Pietro, sia un’operazione 
ambigua. Del resto, l’idea fu discussa al Vaticano I e respinta. La cosa è dun-
que superata» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 391).

47 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 452-454. «è favorevole a introdurre il concet-
to di Regno di Dio; cita numerosi passi del Nuovo Testamento» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 391).

48 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 455-458. «Meglio esprimere il legame fra 
Chiesa e Verbo incarnato. Spiegare la felice espressione di Chiesa-sacramento. 
Inserire l’aspetto della Chiesa che si offre come vittima. Espone un intero 
progetto di De Ecclesia» (CONGAR, Diario…, vol. , p. 391).Paolo VI entra in aula conciliare
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poi del capo; rileva poi il valore e la ricchezza di funzioni 
contenute nella fi gura di sposa49.

-Anglia [Mons. Ernest J. Primeau] dichiara che è di 
Manchester in USA, non in Anglia, perché quello inglese 
è anglicano ?!!... 50.

-[Dom Christopher] Butler [Abate di Downside]: i se-
parati sono congiunti tra di loro in comunità e chiese, che 
non sono società solo naturali, ma anche soprannaturali; 
c’è distinzione tra regno di Dio e regno di Cristo51.

Il Segretario, su mandato della presidenza del consi-
glio, raccomanda di stare al proprio posto: c’è chi passeg-
gia, chi chiacchiera52.

Giovedì 3 Ottobre 1963

Incomincia a piovere.
S. Messa celebrata da un vescovo del Camerun53.
Moderatore il Cardinale [Leo] Suenens [Mechelen-

Brussel – Belgio]54

49 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 458-459. «[…] Corpo mistico; non c’è un ordi-
ne, e lo propone. Anche il contenuto è incompleto: non si parla della carità e si 
parla troppo dell’eucaristia. Si punta troppo sull’immagine del corpo, troppo 
poco su quella della sposa, che è complementare» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
p. 391).

50 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 459-461. «[…] ripete il discorso di Mons. On-
clin: manca la distinzione fra società e comunità, che avrebbe permesso la col-
locazione di pag. 7, congregatio iustorum [Assemblea dei giusti]» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 391).

51 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 462-463. «propone un’aggiunta sui cristiani 
non cattolici al n. 9, per mostrare come essi siano uniti in comunione, in grup-
pi non soltanto naturali, ma anche religiosi. Dice qualcosa su Chiesa e Regno 
di Dio secondo il Nuovo Testamento: vi è certa distinzione fra Regno di Dio 
e Regno di Cristo (molto interessante)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 392).

52  Cfr. Acta Synodalia…, p. 463. 
53 «La messa è celebrata dall’arcivescovo di Jakarta» (EDELBY, Il Vati-

cano II.…, p. 157). 
54 Cfr. Acta Synodalia…, vol. II, periodus secunda, pars II. Congregatio-

nes generales XL-XLIX, Città del Vaticano MCMLXXII, p. 9. 

40ª Congregazione generale – Ripresa del 
tema relativo alla natura della Chiesa, alla 
luce della Sacra Scrittura e della Tradizione.

C’è chi dialoga...

Dietro le quinte del Concilio
“Il nostro numero e il senso dei nostri interventi 
provocano forti inquietudini. Solo questo dialogo 
già varrebbe il Concilio” (H. Camara, Roma. Due 
del mattino. Lettere dal Concilio Vaticano II, Cini-
sello Balsamo 2008, p. 34).
“Chiedete a Dio che a vincere non sia la posizione 
di uno o dell’altro, dei tecnici, degli specialisti, e 
meno ancora il capriccio o la vanità di chicches-
sia. Che vinca lo Spirito Santo” (Camara, Roma 

…, p. 40). 
“Chiedete a Dio che nessun vescovo sprechi la gra-
zia di Dio” (Camara, Roma …, p. 41).
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Il segretario annuncia i nomi di chi interverrà.

- [Card. Giacomo] Lercaro [Bologna] a proprio nome: 
sia evidente il senso delle parole chiesa, società ecc.; sono 
una unica cosa, ma non esprimono lo stesso aspetto; pos-
sono essere una sola cosa in ordine essenziale, non in quel-
lo esistenziale; chi è validamente battezzato appartiene 
alla chiesa visibile; relazione tra Corpo Mistico e Euca-
restia sotto l’aspetto degli effetti sociali: popolo cultuale. 
Mettere in maggiore [evidenza le] immagini bibliche e la 
loro valenza che nasce dalle loro relazioni: nuova creatura; 
relazione tra la chiesa nuova creatura e le cose create; la 
consacrazione deve essere non solo assunzione, ma rinno-
vamento per mezzo della croce; presenza, testimonianza, 
diaconia della povertà mai completa in qualche luogo (te-
ologica non solo storica)]; raccomanda alla Commissione 
De Doctrina di accettare la collaborazione di quei Padri 
che hanno dimostrato di avere una particolare competen-
za sull’argomento (tentativo di applauso: Ancel, Guano, 
Rugambwa)55.

-[Card. Beniamin] De Arriba y Castro [Tarragona]: a 
nome di 65 Padri, propone un capitolo autonomo sulla 
Beata M. V.56.

-[Card. Carlo] Confalonieri raccomanda che si inseri-
sca l’evento di Pentecoste (prima e solenne manifestazio-
ne della chiesa); cita Giovanni XXIII57.

55 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 9-13. «1) si faccia più attenzione all’uso delle 
espressioni Ecclesia, Corpus Christi [= Chiesa, Corpo di Cristo] […]. 2) Le im-
magini bibliche: aggiungere famiglia di Dio e Regno di Dio […] 3) La commis-
sione teologica ad altiora vocatur [= è chiamata a cose più alte]» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, pp. 394-395). 

56 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 14-16. «[…] E’ necessario uno schema ma-
riano? Sì […] Maria è Madre della Chiesa: dunque, collocarlo dopo il capitolo 
I come capitolo autonomo, con l’ampiezza e l’approfondimento necessari» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 395).

57 Cfr. Acta Synodalia…, 16-17. «Non dimenticare la venuta dello Spirito 
Santo (molta magniloquenza)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 395).

Le fi gure bibliche della Chiesa
Il Vescovo Carlo dedicò congrua maturata rifl essio-
ne sul tema delle fi gure bibliche della Chiesa. Dal 
suo dattiloscritto, che poi passò in pubblicazione 
su Via Verità e Vita (ottobre 1965), ricaviamo al-
cuni stralci.
Il tema centrale del Vaticano II, sulla linea della 
tradizione dei grandi Concili, è fortemente carat-
terizzato dallo stile biblico; il che signifi ca non 
tanto che sia stilato con frasi tolte dalla Bibbia, 
ma che della Bibbia oltre che rendere il contenu-
to, ne rispetta e ne mette in evidenza la carica 
e il senso misterioso, e ne adotta il linguaggio. 
[…] il linguaggio della rivelazione cristiana […] 
è “misterioso” e cioè mentre rivela qualche cosa 
di Dio, lascia la sensazione che è molto di più ciò 
che rimane da svelare. […]
Dio compie la sua Rivelazione non per concetti 
astratti che speculativamente sono i più precisi e 
in un certo senso i più sicuri, ma piuttosto attra-
verso una storia, cioè attraverso gli avvenimenti 
di cui manifesta il signifi cato sempre più ricco e 
con un linguaggio pieno di fi gure. […] Il linguag-
gio biblico lascia posto, anzi spinge a un ascolto 
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-[Card. Paul] Richaud [Bordeaux]: nella introduzione 
si inserisca l’1,2 degli Efesini; non appare suffi cientemen-
te la visione della chiesa orante58.

- S. Luis in USA [Card. Joseph Ritter]: in che modo la 
chiesa è segno e strumento di santifi cazione? Sviluppare 
la teologia sulla Parola di Dio: la causalità dei sacramen-
ti è diffusamente defi nita, l’effi cacia della Parola di Dio 
è in ombra59.

-[Card. Agostino] Bea: risponde questo cap. alla rac-
comandazione di Papa Giovanni di andare alla dottrina 
delle pure fonti? la natura, il compito della Chiesa, noi e i 
separati la deriviamo dalla Scrittura e dalle antiche tra-
dizioni; ciò che non si riscontra sempre nello schema (fa 
degli esempi); per i separati non vale riferirsi ai documen-
ti recenti; ma alla tradizione antichissima60.

-Jugoslavia [Mons. Franjo Seper, arcivescovo di Zaga-
bria]: le varie immagini bibliche stimoleranno la rifl essio-
ne a coglierne le intime relazioni; se questo non si può fare 
dal concilio, per lo meno si dovrebbe evidenziarle di più61.

-Brasile [Mons. Geraldo de Proença Sigaud, arcivesco-
vo di Diamantina]: tra le immagini famiglia di Dio non è 
solo una immagine, ma è la realtà62.

58 Cfr. Acta Synodalia…, 17.18, «[…] 1) Si citi Efesini 1. 2) Non si coglie bene 
l’aspetto della Chiesa orans [= in preghiera]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 395).

59 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 18-20. 
60 Cfr. Acta Synodalia…, 20-32..  «[…] i capitoli esaminati rispondono allo 

scopo di rinnovare la vita cristiana partendo dalla Scrittura e dalla Tradizio-
ne? I testi sono utilizzati in modo rigoroso? Non sempre. Fa qualche esempio» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 396). «Intervento molto notato del card Bea. 
Ieri, il papa ha nominato il card. Bea membro del sant’uffi zio, insieme al card. 
Antoniutti, molto conservatore, per far ingoiare la pillola. Molti cardinali 
hanno chiesto la parola, malgrado non si fossero iscritti alla vigilia» (EDEL-
BY, Il Vaticano II…, p. 157). 

61 Cfr. Acta Synodalia…, 32-34. «Mons. Seper (Zagabria): sulle immagini del-
la Chiesa: è ciò che manca a questo testo» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 396).

62 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 36-38. 

interiore, all’adorazione di una presenza nascosta 
e comunicante: di sua natura dovrebbe termina-
re nella contemplazione. Il Concilio Ecumenico 
Vaticano II apre la sua Costituzione sulla Chiesa 
con la più inequivocabile delle affermazioni: “La 
Chiesa è un Mistero”. Poi con una consequenziali-
tà che non poteva mancare, all’articolo 6° conti-
nua: “Come nell’Antico Testamento la rivelazione 
del Regno viene spesso proposta con fi gure, così 
anche ora l’intima natura della Chiesa si fa cono-
scere attraverso immagini varie”... […] La Chiesa 
è il Mistero nascosto da tutti i tempi, è il Propo-
sito della libera volontà di Dio, è il Piano che Egli 
si propone di attuare per la salvezza degli uomini; 
in essa si manifesteranno i due aspetti essenziali 
del Mistero della Salvezza: l’unione personale de-
gli uomini con Dio e la comunicazione dei doni 
di Dio a tutta l’umanità. […] La Chiesa del cielo 
sarà il “compimento” del Piano di Dio; ha i suoi 
momenti di attuazione in coincidenza con la storia 
degli uomini e raggiungerà la “pienezza matura” a 
modo di un seme che è passato attraverso un lun-
go travaglio dall’epoca della germogliazione fi no 
al tempo dei frutti maturi. Questa è una povera 
immagine, ma il Protagonista di questa impresa 
conosceva il frutto maturo già al tempo della se-
minagione […]. Le fi gure mentre compiono il ruo-
lo di manifestare le promesse di Dio a loro volta 
diventano una “testimonianza” di ciò che Dio ha 
già compiuto e della sua fedeltà nel mantenere ciò 
che ha promesso. […] Dio si è manifestato come 
uno che parla a un altro per farsi conoscere e per 
stabilire dei rapporti. L’interlocutore del Dio della 
Rivelazione cristiana è sempre la Chiesa; quella 
della promessa, quella della preparazione, della re-
altà, della edifi cazione e della consumazione. Dio 
non parla alla sua Chiesa perché sia più “istruita” 
sul signifi cato delle cose, ma le dà i segni della 
sua Presenza (fi gura del Tempio), la mette a par-
te dei suoi progetti (storia del popolo di Dio), le 
manifesta le sue cure premurose (la vigna), le di-
mostra il suo amore (il Pastore), la introduce nella 
comunione dei suoi beni e della sua vita (la Sposa) 
e fi nirà di celebrare con lei le Nozze eterne. […] 
(testo integrale in www.monsignorcarloferrari.it).



248

-India [Mons. Eugene D’Souza, arcivecovo di Nagpur]: 
pag. 10 a nome dei vescovi dell’India settentrionale: si af-
fermi la responsabilità di tutto l’episcopato di evangeliz-
zare tutto il mondo (missioni); lo spirito missionario non 
riguarda solo una pastorale attiva in diocesi; ma abbrac-
cia anche la preoccupazione della evangelizzazione degli 
infedeli; quanti sacerdoti e religiosi hanno tempo super-
fl uo o attendono a compiti che si potrebbero affi dare ai 
laici63.

-Spagna [Mons. Abilio De Campo y de la Bárcena]: 
parla molto velocemente e si fa fatica a capire; pare che 
non gli vadano tutte le immagini64.

-Hoa Nguyen Van Simon [Dalat – Vietnam] mette in 
evidenza il concetto di Chiesa come famiglia; si diffonde 
fuori luogo ripetendo; fa rilevare come in Oriente il con-
cetto di famiglia sia tanto in onore; perciò l’immagine di 
chiesa come famiglia sarebbe molto gradita65.

-[Mons. Volk Hermann] Magonza: la chiesa è il luogo 
dove si predica la parola di Dio e si celebra l’eucarestia; 
la chiesa si edifi ca con la Parola e l’Eucarestia66.

-Canariensis [Mons.  Antonio Pildain y Zapiáin– Ca-
narie]: deplora che non si parli dei lontani; perché costoro 

63 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 36-38.
64 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 39-42. «Esco un momento […] Rientro men-

tre sta parlando mons. De Campo [Abilio de Campo y de la Barcena, vescovo 
di Calaborra e La Calzada], che chiede maggior precisione per i concetti di 
Chiesa, Corpo mistico…» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 396). 

65 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 42-45. «interviene per sostenere l’idea di Fa-
miglia (padre e fratelli), i rapporti di fratelli: i non membri» (CONGAR, Dia-
rio…, vol.  I, p. 396). 

66 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 45-47. «a nome dei vescovi di lingua tedesca e 
di altri. Chiede che nel capitolo I si parli della Parola di Dio e dell’Eucaristia 
(nella celebrazione della quale viene proposta la Parola di Dio); propone un 
testo da inserire. Là dove si parla della Chiesa pellegrina si introduca qualcosa 
sui rapporti fra Chiesa visibile e Regno di Dio: le due cose non possono iden-
tifi carsi, ma sono strettamente legate» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 396). 

Invito di Paolo VI ai giornalisti
Un ruolo da rispettare
Un impegno da assumere
I giornalisti rivestono un ruolo degno di rispettosa 
considerazione, ma esercitano anche un “temibile 
infl usso sull’opinione pubblica”. Sono due aspetti 
che Paolo VI presentava alla categoria degli ad-
detti alla stampa e “accreditati presso l’apposito 
Uffi cio”: erano ben 1.600 il 29 settembre 1963, 
alla vigilia della riapertura dei lavori conciliari. 
Mentre ne riconosceva “la dignità professionale”, 
li invitava alla “oggettività di informazione”, data 
la particolarità dell’assise conciliare, rispetto ad 
altre “manifestazioni collettive umane”.
I rischi, poi effettivamente leggibili nei commenti 
soprattutto di certa stampa italiana, erano quel-
li di inserire i reportages giornalistici sul Concilio 
entro ‘schemi’ “ben conosciuti: nazionalismi, ten-
denze, partiti, anche diversità storiche e geogra-
fi che”. “Se lo sguardo si ferma a queste apparenze 
o si compiace nel sottolinearle, la realtà ne rima-
ne alterata e forse viene falsata. Infatti i vescovi 
cercano tutti di evitare di dar consistenza a quel-
le divisioni, per essere invece guidati dalla verità 
divina oggettiva che essi professano, e dalla carità 
fraterna che li anima”.
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appartengono alla classe operaia ritiene opportuno che il 
concilio si dichiari al loro piano come Madre67.

-[Mons. Angelo Giuseppe] Jelmini [Svizzera]: (a no-
me dei vescovi svizzeri) sottolinea la necessità di parlare 
della presenza di Cristo nella chiesa e specialmente della 
presenza eucaristica; la natura della chiesa è da defi nir-
si con la presenza di Cristo nella sua parola; il Corpo Mi-
stico è da defi nirsi relativamente a Pietro e al vescovo68.

-[Mons. Heenan] Westminster (Anglia): fa delle pie 
considerazioni sull’apostolato verso i separati69.

-[Mons. Félix Scalais] (Leopoldville-Congo) – parla a 
nome dei Vescovi del Congo: poiché le fi gure bibliche non 
descrivono tutto il mistero della chiesa, è necessario ri-
durle intorno ad alcune: popolo di Dio; corpo di Cristo, 
regno di Dio) i concetti complementari siano sostegno di 
una defi nizione della chiesa nella sua natura e funzione 
storica, escatologica e missionaria70.

-[Mons. Gerard van Velsen): torna sui termini “real-
mente e semplicemente” e altri rilievi verbali71.

67 Cfr. Acta Synodalia…, 4750. «non si parla del ritorno alla Chiesa di 
coloro che, dopo essere stati con noi, vivono separati dalla Chiesa: propone 
un’aggiunta, tratta dai vescovi dell’Africa» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 396).

68 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 50-51. «Jelmini, amministratore di Lugano 
[…] Occorre parlare della presenza di Cristo nella Chiesa soprattutto nell’Eu-
caristia, e anche nel suo vicario» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 396). 

69 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 52-53. «a nome dei vescovi dell’Inghilterra 
e del Galles: n. 9, si tratta della riconciliazione dei cristiani non cattolici con 
la Chiesa; n. 10, della conversione dei non cristiani. Da qui l’obbligo dell’apo-
stolato per ogni cristiano, anche nei confronti dei cristiani non cattolici. […] 
Parla di ritorno alla casa materna» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 396). 

70 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 53-57. «[…] sulle immagini che si prestano a 
esprimere soprattutto gli aspetti storici ed escatologici: Popolo di Dio, Corpo 
mistico, Regno di Dio (ma Popolo e Regno non sono fi gure. Propone: n. 5: De 
Ecclesia ut populo Dei [= La Chiesa come popolo di Dio]; 2) n. 6: De Ecclesia 
ut mystico corpore Christi [= La Chiesa come Corpo mistico di Cristo]; n. 7: De 
Ecclesia ut progrediente ad Regnum Dei [ La Chiesa come pellegrinante verso 
il Regno di Dio]»  (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 397). 

71Cfr. Acta Synodalia…, pp. 57-58. «vi sono cose che non si accordano con 
la realtà concreta. N. 9: reapse…: [= realmente] c’è una controversia sull’esatto 

Se il Concilio presenta un “volto umano”, non van-
no dimenticate le caratteristiche della Chiesa, ben 
oltre i veli del suo essere “fenomeno” visibile: “la 
sua unità, voluta, amata e spontanea; la sua cat-
tolicità e la sua universalità così varia ed espres-
siva […] la sua apostolicità o continuità storica, 
così toccante attraverso le successive generazio-
ni […]; la sua spiritualità e la sua propria santità 
religiosa, fuori da tutti gli interessi che muovono 
ordinariamente gli uomini” (Civiltà Cattolica, 19 
ottobre 1963, n. 20, pp.164-165).
L’avere perciò accostato il diario del Vescovo Carlo 
Ferrari con brani di articoli, redatti dai giornalisti, 
risponde a questa sensibilità espressa da Paolo VI.
E’ ovvio che la scelta è ristretta al mondo giornali-
stico italiano e al prestigioso giornale francese La 
Croix, tanto più che Mons. Ferrari si è premurato 
di conservare tutti i ciclostilati informativi sulle 
varie testate giornalistiche in ordine alle congre-
gazioni conciliari. Ad essi ci siamo debitamente 
rifatti, per sinotticamente rileggere da una parte 
le note sobrie del Vescovo e la sua libera, rispet-
tosa, pastorale visione del Concilio e dall’altra la 
non sempre rispettosa modalità di alcuni giornali-
sti nel riportare notizie sulle assemblee conciliari.
Saremmo tentati di osservare che veri “colpi 
d’ascia”, per stare al cognome di un giornalista 
italiano, Ugo D’Ascia, sono stati a volte vibrati, 
per tendenzialmente offrire proprio quegli aspetti 
che Paolo VI aveva denunciato come inadeguati 
a cogliere le istanze del Vaticano II: “nazionali-
smi, partiti ecc.”.
Ognuno, leggendo, potrà rendersene debitamen-
te conto.
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-[Mons. Herculanus J. Van der Burgt] Indonesia; (in 
nome di 31 Vescovi): bene popolo di Dio, diffi cile corpo 
mistico; presenza di Cristo nel popolo di Dio; elabora-
re l’aspetto escatologico; esprimere in modo positivo la 
necessità della Chiesa per la salvezza: unione per mezzo 
della fede, per mezzo dei sacramenti, per mezzo della ca-
rità (io)72.

-Francese [Mons. Martin, arcivescovo di Rouen]: c’è 
una divergenza tra la descrizione della chiesa, lo schema 
de liturgia e quello de ecclesia; se l’Eucaristia fa la chiesa, 
la chiesa fa l’Eucaristia73.

Il Segretario: è proibito distribuire tra i padri e i pe-
riti libri o fogli; nei prossimi giorni si distribuiscono gli 
emendamenti sul capitolo 2 De Liturgia e la prossima 
settimana incomincia la votazione74.

Pomeriggio: sono venuti Lina Legrottaglie che ha 
ascoltato la Messa, il seminarista Bachetta, perché gli ot-
tenga il permesso dalla Congregazione per entrare a Po-
sillipo, don Brescia e don Delmonte; prima di cena sono 
sceso a fare gli auguri a Mons. [Francesco] Rossi  [Torto-

signifi cato di queste parole. Esprimere la realtà sotto l’aspetto pastorale. […] 
N. 9: è incompleto: a) se si tratta dei protestanti non si può tacere della Bibbia 
e della Parola di Dio; b) se si tratta degli orientali, non si può non parlare del 
loro sacerdozio e del loro episcopato, elementi costitutivi della Chiesa locale 
[…]»   (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 397).

72  Cfr. Acta Synodalia…, 59-61. «[…] 1) Populus Dei è il primo nome della 
Chiesa […] 2) Nn. 5 e 7: Chiesa e Regno di Dio: meglio sottolineare l’aspetto 
escatologico, con quanto comporta per le nostre debolezze. N. 3) N. 6 sulle 
immagini. 4) Pag. 11, n. 8: meglio esprimere la necessità della Chiesa, che è 
necessitas medii [= necessità del mezzo]. 5) Pag. 13, n. 10: si dica in modo più 
esplicito che la missione è una funzione essenziale della Chiesa» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 397)

73 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 61-63. «[…] vi sono alcune differenze nel 
modo di parlare della Chiesa tra lo schema sulla liturgia e il De Ecclesia. A 
proposito della relazione trinitaria della Chiesa, lo schema De liturgia parla di 
convocazione della Chiesa da parte di Cristo nello Spirito Santo per rendere 
culto…, soprattutto nella celebrazione eucaristica» (CONGAR, Diario…, vol. 
I, p. 398).

74 Cfr. Acta Synodalia…, pp.63-64.

Bettazzi: c’è qualcuno che rema all’in-
dietro
“posso dire che fu un evento straordinario e che i 
vescovi furono i primi convertiti al Concilio [...]. 
Le commissioni preparatorie avevano raccolto il 
meglio del passato, ma poi quei documenti furono 
superati perché i padri conciliari accolsero i sug-
gerimenti di chi, portando avanti il discorso sulla 
Bibbia, sulla collegialità, sulla liturgia, sull’ecu-
menismo, perseguiva ideali di rinnovamento. [...] 
Perché si cerca un ritorno indietro? A tutti i livelli 
chi ha delle responsabilità di governo preferisce 
poter controllare. E la Chiesa di prima si control-
lava molto meglio che non una Chiesa affidata alla 
responsabilità dei singoli e delle comunità [...] E 
sulla liturgia? È importante aver introdotto la li-
turgia in volgare, ma non c’è ancora il senso che 
quella è preghiera della gente. Se guardiamo le 
Messe in tv, per esempio, notiamo che sono par-
tecipate pochissimo. Bisogna andare in America 
Latina o in Asia per cogliere che la liturgia è ve-
ramente la preghiera dell Chiesa, il momento cen-
trale (in Jesus, dicembre 2005- n. 12, pp. 73-74).
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na] e ho rivisto dopo otto anni il carissimo Mons. [Nata-
le] Mosconi [Ferrara].

Venerdì 4 Ottobre 1963

Giornata piovigginosa.
S. Messa celebrata dal Vicario apostolico di Mogadi-

scio, francescano, nel 50° di Ordinazione e di missione e 
nel giorno del suo onomastico; l’assemblea esprime gli au-
guri con l’applauso.

Moderatore: Card [Gregorio Pietro] Agagianian.
Il Segretario [Card. Pericle Felici] annuncia chi in-

terverrà.

-[Card. Pierre Gerlier, Arcivescovo di Lyon]: presenza 
del mistero di Cristo nella chiesa, soprattutto nei pove-
ri (cita Lercaro, Giovanni XXIII e Paolo VI); è esiguo il 
posto che occupano i poveri nella nostra predicazione e 
in questo schema; il fondamento della predicazione per i 
poveri è la povertà di Cristo75.

-[Mons. Antoine] Grauls [arcivescovo di Kitega (Bu-
rundi)]: si faccia un riferimento esplicito alla cattolicità 
della chiesa; la chiesa è una (fondatore, fede, ecc); compo-
sta dai popoli e dalle culture più varie; le diverse culture 
siano accolte con riverenza nella Casa di Dio; si rispettino 
le liturgie, il modo di governare delle chiese locali; nuovo 
articolo: sulla unità e varietà della chiesa; sulla funzione 
missionaria della chiesa76.

-[Mons. Maurice Baudoux] S. Bonifacio in Canada: si 
faccia cenno non solo ai cristiani separati, ma anche alle 

75 Cfr. Acta Synodalia…, p. 68. «[…] Oggi il mistero dei Cristo nella Chiesa 
è soprattutto nei poveri; non se ne parla abbastanza. Propone un’aggiunta 
alla fi ne dell’introduzione»  (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 398). 

76 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 69-70. «[…] si parli della cattolicità della 
Chiesa, secondo il documento dei vescovi africani. Al n. 10 si parli del compito 
missionario della Chiesa» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 398-399). 

41ª Congregazione generale – Mistero di 
Cristo nella Chiesa. Cattolicità e missionarie-
tà. Evangelizzare i poveri.

Dietro le quinte
4.10.1963 La sorpresa del pomeriggio è stata la 
conoscenza di Padre Rossetti, il teologo dei 4 mo-
deratori. Simpatia reciproca a prima vista. Abbia-
mo concordato modalità pratiche di portare nel 
cuore degli schemi la nostra preoccupazione per 
la povertà” (Camara, Roma …, p. 116).
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chiese separate; si esprimano con chiarezza la presenza e 
gli effetti del peccato nel popolo di Dio77.

-[Mons. Henry Jenny, vescovo titolare di Licaonia, 
ausiliare]: gli elementi costitutivi della chiesa nello sche-
ma sono troppo dispersi; coordinare i temi: la persona di 
Cristo, fondatore della chiesa (discorso del Papa); rela-
zione fra la chiesa e il mistero pasquale; il popolo di Dio 
realmente è la chiesa, la nuova umanità: come è ricreata; 
nuova creazione: la stessa umanità rinnovata da Cristo78.

-Stati Uniti [Joseph Marling, vescovo di Jefferson Ci-
ty]: paragr. 8 non esprime ecumenicamente il modo e i 
mezzi di unione coi separati79.

-[Mons. Salvatore] Baldassarri [Ravenna – Cervia]: 
par. 9 il battesimo introduce nella chiesa; citare Scrittu-
ra e le Venerande Tradizioni; cita il discorso di Paolo VI 
all’apertura della sessione; chiedere perdono delle colpe80.

-[Mons. Giuseppe] D’Avack [Camerino]: ritiene che ci 
sia un regresso rispetto alla Mystici Corporis (predica)81.

77 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 71-72. «1) nel paragrafo sui dissidenti non 
si parla delle comunioni cristiane in quanto tali; 2) nel nuovo capitolo II, de 
Populo Dei, dichiarare le colpe in (o di) questo popolo»  (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 399).

78 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 72-74. «Jenny (ottima esposizione –[…]): nel-
lo schema numerosi elementi non sono ben coordinati. Segnala tre punti: 1) 
la persona di Cristo 2) il mistero pasquale 3) il Popolo di Dio come umanità 
rinnovata in Cristo. Così la Chiesa non apparirà estranea agli uomini» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 399). 

79 Cfr. Acta Synodalia…, p. 75. «Marling (USA): è insuffi ciente e non ben 
ordinato. Un intervento molto forte dal punto di vista ecumenico, ma un po’ 
troppo prolisso (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 399). 

80 Cfr. Acta Synodalia…, p  76. «[…] sullo stesso tema. Dire con maggior 
decisione che con il battesimo si entra nella Chiesa. Propone alcune aggiunte: 
venerazione per la Scrittura e per la Tradizione dei santi Padri»  (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 399).

81 Cfr. Acta Synodalia…, pp 77-79. «[…] Cristo capo, sacerdote (sacrifi cio). 
E’ un ritorno indietro rispetto alla Mystici Corporis. Il suo intervento […] 
comprende tutte le categorie, tutte le distinzioni scolastiche, e appare irreali-
stico dopo  quattro interventi precedenti. Non è serio» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 399).

I vescovi non discutono soltanto; sanno anche pregare
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-[Mons. Charles-Marie Himmer] (Tournai) Belgio: la 
Chiesa non può manifestare il volto genuino che Cristo le 
ha dato se non si mette a servizio dei poveri (cita il giudi-
zio fi nale: ebbi fame ecc.); la presenza di Cristo nei poveri 
(ciò che avrete fatto a uno...)82. 

-Card. [Michele] Browne: conclude la discussione del 
I capitolo “Sacramento dell’Amore che attira a sé tutti 
gli uomini”83.

[Discussione del capitolo II]:
- [Card. Francis] Spellman [New York]: (non si 

capisce)84.

-[Card. Ernesto] Ruffi ni: fa rilievi di espressioni im-
proprie e ritorna a ribadire che Pietro è fondamento della 
chiesa, non gli Apostoli; i vescovi succedono agli Apostoli 
nei poteri di insegnare, governare  e santifi care, ma non 
nel compito di evangelizzare tutte le genti; e continua con 
invidiabile vigore a dare sulla voce a tutte le aperture85.

 
82 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 79-81. «[…] su Chiesa e poveri. Anche la Chie-

sa sarà giudicata su questo (Matteo 25). Si parli della missione che ha la Chie-
sa di evangelizzare e di aiutare i poveri. Si esprima il mistero di Cristo identi-
fi cato con i poveri» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 399).

83 Cfr. Acta Synodalia…, pp  81-82.
84 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 82-83. «[…] il diaconato. Il suo posto non è in 

una costituzione dogmatica. E’ contrario al diaconato permanente. Non ca-
pisce niente. Per lui sarebbe archeologia condannata da Pio XII» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 399).

85 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 84-87. «Ci scambiamo le nostre impressioni 
sull’intervento di Ruffi ni, col quale ha criticato, nello schema, la proposizione 
su ‘Pietro e gli Apostoli fondamento della Chiesa’; secondo lui, solo Pietro è 
fondamento; poi la proposizione in cui la Chiesa è detta sacramentum: i sacra-
menti, dice, non sono che sette» (CHENU, Notes quotidinenes..., p. 136); «(una 
mitragliatrice!): discute alcuni termini: l’uso di certi testi (di nuovo Efesini 
2,20), l’espressione “collegio dei vescovi”. Nega che Cristo abbia costituito un 
collegio di apostoli al quale sarebbe succeduto un collegio di vescovi. Rifi uta 
(pag. 26) che gli episcopati possano decidere l’osservanza del celibato per i 
diaconi» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 400). «I dibattiti di questa mattina alla 
riunione conciliare sono stati piuttosto negativi. Il card. Ruffi ni e i vescovi 
italiani nel loro insieme sono contro ogni idea di collegialità episcopale. Uno 
dei vescovi del vicariato di Roma ha chiesto che il Conclio si accontenti di 

Pensieri ecclesiologici
del Vescovo Carlo
Già prima del Concilio – precisamente nel 1961 – 
il Vescovo Carlo annotava su 5 cartoncini una serie 
di pensieri dal fraseggio essenziale, ma ricchi di 
affermazioni già conciliari. Da una visione ‘giuri-
dico-istituzionale’ della Chiesa egli passava a una 
riproposizione della Chiesa come ‘Mistero’.
Il Concilio è un avvenimento e non una celebra-
zione. Riveste un carattere ecclesiologico, pasto-
rale, biblico e liturgico.
Qui riportiamo solo i pensieri relativi al
Carattere Ecclesiologico del Concilio
- la Chiesa come istituzione nel mondo della scien-
za, della tecnica, della potenza politica ed econo-
mica, e della cultura di oggi;
- il mondo interroga la Chiesa, non dove è o qua-
le sia, ma chi è;
- la risposta che il mondo esige: concreta, vita-
le, sintetica.
- necessità di un esame e di una presa di coscien-
za di se stessa come sintesi (Mistero), come vita 
soprannaturale, come testimonianza;
- esprimere il Mistero dell’Amore Infi nito di Dio 
che salva il mondo nel suo Figliolo per l’azione 
dello Spirito Santo.
- esprimere la virtù dello Spirito Santo, con le 
disposizioni di povertà, umiltà, di sacrifi cio (S. 
Paolo) di nostro Signore Gesù Cristo;
- sulla concretezza dell’amore e della pratica di 
tali disposizioni.
- La Chiesa è la presenza di Cristo nel mondo me-
diante lo Spirito Santo.
- Nella Chiesa i misteri divini non sono qualche 
cosa di esterno, ma costituiscono la sua stessa 
essenza e la sua vita. […]
- la Chiesa nasce da una chiamata.
- la Chiesa perseguendo il fi ne ultimo (gloria di 
Dio) raggiunge anche quello immediato (santifi -
cazione degli uomini).
- L’azione della gerarchia è cooperazione con lo 
Spirito Santo.
- Lo Spirito Santo è più attivo in ogni singolo 
membro della Gerarchia in tempi di maggiore im-
pegno (Concilio)
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-[Card. Antonio] Bacci: par 15, contro il Diaconato, 
perché i diaconi si potrebbero sposare!86

-[Mons. Emile] Guerry [Arcivescovo di Cambrai-Fran-
cia]: a nome dei vescovi francesi: si proceda alla dichiara-
zione sull’episcopato come sacramento; linea di potere e 
linea del dono e della grazia; si affermi che la consacrazio-
ne episcopale incorpora l’eletto nel collegio dei vescovi; la 
struttura sacramentale è fonte di comunione dei vescovi 
tra loro e il Pontefi ce; il vescovo è responsabile della chie-
sa universale prima che della sua diocesi; chiaramente e 
più espressamente si dichiari la dottrina sull’episcopato87.

-[Rafael Garcia y Garcia] De Castro: non è ancora ma-
tura la questione per defi nire la sacramentalità dell’epi-
scopato; partecipazione del presbitero all’episcopato: non 
ancora matura88.

-[Mons. Pierre] Veuillot [arcivescovo titolare di Co-
stanza in Tracia, coadiutore di Parigi]: la dottrina della 
successione dei vescovi agli Apostoli è fondata sul Van-
gelo “andate… fi no a”…); di fatto gli Apostoli trasmisero 
la loro missione ad altri; manca nello schema ogni riferi-
mento alla S. Scrittura; il fondamento della collegialità è 

stendere una lista degli errori protestanti sulla Chiesa…» (EDELBY, Il Vati-
cano II…, p. 158).

86 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 87-89. «[…] i diaconi. Quanto si dice su que-
sto punto è molto pericoloso. L’antichità non è necessariamente migliore» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 400).

87 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 89-90.  «[…] dichiarazione dell’episcopato 
come sacramento. Bisognerebbe esprimere meglio l’importanza e le conse-
guenze di questo punto: 1) per la formazione del clero e la teologia del sacer-
dozio. 2) attraverso la consacrazione il nuovo eletto è incorporato nell’ordine 
dei vescovi, e incaricato come tale delle missione universale. Una comunione 
di vescovi su base sacramentale, e non semplicemente giuridica. […]» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 400).

88 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 91-92.  «De Castro (Granada): sull’episcopato 
superiore al presbiterato dal punto di vista del sacramento: si è pensato (una-
nimemente, dice) il contrario nel  Medioevo. La questione è ancora controver-
sa. Si augura che sia soppresso il n. 14… (non riesco a seguire)» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 400).

- La Chiesa è il sacramento di tutti i misteri cri-
stiani e intanto è se stessa e corrisponde alla sua 
missione, in quanto li riproduce e li manifesta al 
mondo: poco vale, per esempio, aver defi nito l’uni-
tà e la Trinità di Dio, l’Incarnazione e la Reden-
zione. se poi la vita trinitaria e gli altri misteri 
non sono attivi ed evidenti nella struttura, nelle 
funzioni e nella vita della Chiesa.
Affi nché i fi gli siano conformi al Cristo, è neces-
saria la conformità della Madre. Come la costruzio-
ne della Chiesa incomincia dall’alto e la corrente 
va verso il basso, così nella Chiesa chi sta in alto 
deve per primo “essere cristiano”! I Vescovi devo-
no essere i testimoni del soprannaturale. Le leggi 
della Chiesa devono essere scritte nella condotta 
dei Pastori.
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insito nella successione apostolica; cooperatori, commili-
tanti, Apostoli; Paolo chiama Timoteo: nostro fratello e 
ministro della Parola di Cristo89.

-Mons. Antonio Vuccino [arcivescovo titolare di Apro] 
(a nome di 7 Padri): si inserisca lo schema De revelatio-
ne [= sulla Rivelazione] nello schema De ecclesia [= sulla 
Chiesa] (richiamato al tema cap. II)90.

-Spagnolo [Mons. Fidel Garcia Martinez, vescovo ti-
tolare di Sululi]: n.19, disquisisce sulla storia della infal-
libilità del Papa e della chiesa91.

-Brasile [Mons. Carlos Saboia Bandeira de Méllo (Pal-
ma)]: è più papale del Papa92.

-A nome del cardinale [Clemente] Micara (ausiliare 
[Mons. Filippo Pocci]): se la prende perché il concilio non 
denuncia gli errori che serpeggiano tra il clero93.

Il Segretario [card. Pericle Felici] chiarisce che la proi-
bizione di distribuire fogli riguarda solo l’Aula conciliare.

Nuova sede [Uffi cio d’informazioni]: 54 Via della Con-
ciliazione94.

89 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 92-94.  «Veuillot […]: successione apostolica 
dei vescovi. Non sono stati citati i testi biblici che la comprovano. Sul fonda-
mento della collegialità episcopale: affermare con più forza che si tratta della 
successione apostolica stessa» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 400). 

90 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 95-101. «Mons. Vuccino, a nome di sette Pa-
dri, ricorda che il cardinale Montini aveva detto […] che era preferibile non 
trattare della Rivelazione» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 400).

91 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 101-114.  «F. Garcia (Spagna): sull’oggetto 
dell’infallibilità» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 401).

92 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 114-123.  «n. 9. In tutti i Concili sono sta-
ti condannati gli eretici. Perché fare diversamente ora? N. 19: propone una 
spiegazione dell’ex sese. Propone […] un mucchio di cose che sembrano molto 
confuse (= un OFM)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 401). 

93 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 123-124. «Pocci [ausiliare del card. Clemente 
Micara] […] Vi sono errori striscianti… sul peccato originale, sul Corpo mistico 
e sulla necessità di appartenere alla Chiesa. Questo schema non li condanna: 
sembra lasciar libero campo agli errori» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 401).

94 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 124-126. 

R. LA VALLE, Una volta per tutte, in Coraggio del 
Concilio…, pp. 55-56.

Al 5 ottobre La Valle sosta rifl essivamente su alcu-
ni punti del dibattito in seno all’assemblea conci-
liare nei giorni precedenti. Un aspetto merita de-
bita menzione: quello della Chiesa come famiglia.

Chiesa-famiglia
[…] Tra le varie immagini che servono a defi nire 
la Chiesa, lo schema in discussione evoca quella 
della Chiesa come famiglia di Dio, tempio e casa 
di Dio […]. La ragione di questa insistenza è evi-
dente. E’ chiaro infatti che se si guarda alla Chiesa 
soprattutto come società perfetta, […] ne viene 
accentuata l’analogia con le altre società uma-
ne, e soprattutto con la società politica, lo Stato 
[…]; ma se questa concezione non si integra es-
senzialmente con quella della Chiesa come fami-
glia, fi niscono per essere trascurati altri aspetti 
altrettanto decisivi, che sono propri della vita di 
famiglia, la cui regola non è la legge, ma è l’amo-
re, che comprende e supera la legge. E’ nella fa-
miglia infatti che l’unità tra i membri va ben al 
di là di qualsiasi altro tipo di comunanza sociale 
[…]. Molti Padri hanno insistito su questo; qual-
cuno anzi ha detto che quella della ‘famiglia’ non 
è una ‘immagine’ (come gregge e vigna) ma è la 
‘realtà della Chiesa.


